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Nella cultura popolare irpina  il vino era pure il suggello dell’unione matrimoniale. La prima volta 
che la sposa metteva piede nella casa del marito, si celebrava il rito dell’ingresso. Il padre dello 
sposo offriva ai due uniti in matrimonio un sorso di vino dallo stesso bicchiere, che poi gettava a 
terra. La rottura del bicchiere era un gesto rituale propiziatorio: come in quel bicchiere non avrebbe 
bevuto mai un altro uomo, così nessun altro avrebbe goduto di quella sposa. 

Nei poeti irpini 

Da sempre l’Irpinia è terra di vigneti che tuttora si distendono sulle coste esposte al sole delle nostre 
colline. Pure per gli irpini il vino vive in stretta simbiosi con l’amore. E risveglia i sensi: Tauràse, 
ogni véppeta no vase! (Col vino di Taurasi, ogni sorso richiede un bacio, recita un proverbio). Al 
tempo della civiltà rurale si faceva uso del vino pure nelle pratiche magico-rituali: per conquistare 
l’amato, la donna versava tre gocce di sangue del mestruo in un bicchiere di vino e glielo 
somministrava di sabato, il giorno più propizio alla riuscita del sortilegio. Mentre l’uomo beveva la 
pozione destinata a suscitare una violenta passione, lei diceva tre volte: Sangu r’ sta natura,/ 
attaccati a issu fì’ cchi vita dura! In questo modo riduceva l’amato in suo potere. E l’avrebbe tenuto 
legato a sé fino al sopraggiungere della menopausa. 

E nella produzione dei poeti irpini non poteva mancare il vino. I nostri poeti cantano l’amore 
dionisiaco, calcando le orme dei poeti della classicità greca, per i quali il vino è simbolo della vita. 
Nell’amore della sua donna R. Della Fera di Calabritto ritrova l’afrodisiaco nettare. Il vino, dice il 
poeta, è la giovinezza che abbiamo vissuto e che si rinnova a ogni sorso. Opposta a riguardo la 
visione popolare: il vino smaschera una menzogna e impietosamente svela che il tempo corre via 
veloce. Spesso nel passato sentivo nella notte un canto di avvinazzati che percorrevano le strade del 
mio paese ripetendo questi due versi: Giuventù, giuventù/, te ne vai e nun tuorni cchiù. 

Se per D. Cipriano di Guardia “Le poesie vanno lette ubriachi… per cogliere gli affanni che si 
affacciano/ dalle ampolle dei versi”, per il bagnolese Ferdinando Rogata l’uomo solo quando è 
ubriaco rivela il suo essere naturale, è allora che non riesce a contenere la sua prorompente 
autenticità. In una sua lirica (Eroi del mio tempo) egli innalza l’avvinazzato a figura di eroe, un eroe 
senza aureola, perché ha avuto l’ardire di ribellarsi a un’esistenza piatta e convenzionale: 
Alcolizzato che avanzi barcollando/ e canti la tua vittoria con parole senza senso,/ eroe del mio 
tempo/ hai spezzato le catene dell’abitudine./ Mancarono i colori ai pittori del mio tempo/ per 
dipingere il tuo amore disperato di vivere,/ e la tua tristezza senza parole. 

 


